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ABBREVIAZIONI

4. = anno

abr. = abruzzese

abbr. = abbreviazione, abbreviativo
ace. = accusativo

acer. = accrescitivo

afer. = aferesi

afer. = aferesi

affr. = affricato/a

afr. = africano

agg. = aggettivo, aggettivale
a.it. = alta italia

ant. = antico

anter. = anteriore

antiq. = antiquato

antonom. = antonomasia
a0r. = aoristo

apoc. = apocope

appross. = approssimativo, -amente
arb. = arabo, arabismo,

are. = arcaico

art. = articolo, articolato
ass. = assoluto

attest. = attestato

assim. = assimilazione
assol. = assoluto

attraz. = attrazione

aus. = ausiliare

avv. = avverbio, avverbiale
bar. = barese

beot. = beotico

bilab. = bilabiale

biz. = bizantino

bot. = botanica/o

calabr. = calabrese

card. = cardinale

casal. = casalnovese
catal. = catalano

caus. = causale

¢fr. = confronta

class. = classico
coarticol. = coarticolazione
cogn. = cognome

com. = comune

comp. = comparativo
compos. = composto
cong. = congiuntivo
congz. = congiunzione
coniug. = coniugazione
€ons. = consonante, consonantico
cont. = contadino
corrisp. = corrispondente
deb. = debole

denom, = denominale
det. = determinativo
dett. = detto/i

deverb. = deverbale

dial. = dialetto, dialettale
dic. = dicembre

1971-1994, 16 tomi).



dichiar. = dichiarativo
dim. = dimostrativo
dimin. = diminutivo
dor. = dorico

€CZ. = eccezione

emil. = emiliano

encl. = enclitica
epent. = epentesi
epit. = epitesi

es. = esempio/i

escl. = esclamativo, esclamazione

esort. = esortativo, esortazione
etim. = etimo, etimologia
€ur. = europeo

f. = femminile

fig. = figurato, figuratamente
fior. = fiorentino

fogg. = foggiano

fonet. = foneticamente
fonosemant. = fonosemantico
fr. = francese

fras. = fraseologia

freq. = frequentativo

fric. = fricativa

fut. = futuro
germ. = germanico
got. = gotico

gr. = greco

idiom. = idiomatico
imp. = imperativo

inc. = incerto, incertezza
increm. = incrementato
ind. = indicativo

ind. e. = indoeuropeo.
indef. = indefinito
indet. = indeterminativo
inf. = infinito

ing. = ingiuria, ingiurioso
ingl. = inglese

iniz. = iniziale

intens. = intensivo
inter. = interiezione
interr. = interrogativo

intr. = intransitivo
ipot. = ipotesi, ipotetico
irenic. = ironico/amente

irp. = irpino
irr. = irregolare
it. = italiano

it.ant. = italiano antico
itz. = italianizzato
L. = luogo
lab. = labiale
lab.dent. = labiodentale
lab.vel. = labiovelare
lat. = latino
lateralveol. = lateralveolare
lateropal. = lateropalatale
lez.= locuzione
lece. = leccese
lett. = letterario/letterariamente
lettl. = letterale o letteralmente
loc. = locativo
long. = longobardo
m. = maschile
march. = marchigiano
m.d.d. = modo di dire
mediev. = medievale
merid. = meridionale
metaf = metafora/ metaforicamente
metafn. = metafonia o metafonesi
metat. = metatesi
meton. = metonimia, metonimico,
metonimicamente
meod. = moderno
mot. = motto
. = neutro
nap. = napoletano
napol. = napoletano
nas. = nasale
neg. = negativo, negazione
neut. = neutro
nom. = nome
nomin. = nominativo
nov. = novembre
1. pr. = Nome proprio

num. = numerale

occl. = occlusivo

omof. = omofono

onomat. = onomatopeico
palat. = palatale
palatalveol. = palatalveolare
parag, = paragoge

part. = participio

pass. = passato

pasv. = passivo

penult. = penultima

pers. = personale

P.es. = per esempio

pl. = plurale

poet. = poetico

pop. = popolare

port. = portoghese

post. = posteriore

P-p. = participio passato
pref. = prefisso

Progress. = progressivo
propr. = proprio

gq.c. = qualche cosa

gle. = qualcuno

Tegress. = regressivo
roman. = romanesco

Sans. = sanseverese
scherz.= scerzevolmente, scherzoso
prep. = preposizione

pres. = presente

prev. = preverbo

primit. = primitivo

privat. = privativo

pron. = pronome

pronc, = pronuncia
Propr. = proprio, propriamente
prost. = prostesi, prostetico
prov. = proverbio.

provz. = provenzale

pugl. = pugliese

qual. = qualita, qualificativo
g.c. = qualche cosa

glc. = qualcuno

gquant. = quantita, quantitativo
rad. = radice, radicale
radd. = raddoppiamento
raff. = rafforzativo

rapp. = rapporto/i

rec. = reciproco

ref. = referente, referenza
reg. = regionale

rich. = richiamo, richiami
rifl. = riflessivo

rim. = rime, rimario

rom. = romanzo/a

s. = sostantivo

SANS. = sanseverese

sard. = sardo
scherz.=scherzoso/amente
semicons. = semiconsonante
sempl. = semplice

separ. = separazione

serv. = servile

sett. = settentrionale

s. f. = sostantivo femminile
sic. = siciliano

simil. = similitudine

sinc. = sincope

sined. = sineddoche

sing. = singolare

s. m. = sostantivo maschile
§. . = sostantivo neutro
$ON. = sonoro/a

$ONOY. = Sonorizzazione
sost. = sostantivo, sostantivale
sott. = sottinteso

sp. = spagnolo

sport. = sportivo

$SCr. = sanscrito

suff. = suffisso

sup. = supino

tard. = tardo, tardivo

ted. = tedesco

temp. = temporale

terzult. = terzultima
tormg. = torremaggiorese
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tosc. = toscano, foscaneggiante, to- vibr. = vibrante
scanesimo v. intr. = verbo intransitivo
tr. = transitivo voc. = vocale
trad. pop. = tradizione/i popolare/i vocat. = vocativo
trasl. = traslato volg. = volgare
t.v. = tema verbale v. tr. = verbo transitivo
v. = verbo, verbale
vel. = velare
venez. = veneziano

FONOLOGIA

Dizionario di fonetica

accento primario e accento secondario = in una parola composta sono se-
gnati entrambi gli accenti: il primo & secondario rispetto al secondo, che indica la
vera sillaba tonica della parola ('ngappamosché = acchiappamosche)

aferesi = caduta di uno o pit foni iniziali (‘mbérné = inferno).

apocope = caduta di uno o pit foni finali (mo’ = modo).

epentesi = aggiunta di uno o pit foni all’interno della parola (trésor = tesoro).

epitesi (o paragoge) = aggiunta di uno o pit foni alla fine della parola (cozzélé
= cozza).

fono = un singolo suono linguistico.

TPA = Alfabeto Fonetico Internazionale.

metafonesi (o metafonia) = mutamento fonetico interno in seguito a mutamen-
to fonetico finale (1 mésé = il mese, [ misé = i mesi; u matoné = il mattone, i ma-
ttiné = 1 mattoni)

metatesi (di posizione) = spostamento o scambio di posto (fiévé = lat. febris).

monottongazione = riduzione di un gruppo di due o pit suoni vocalici ad un
solo suono vocalico, magari piu lungo (ji he ditté = io ho detto: lat. habeo —
haieo — hdieé — hé (arc. haié visté = io ho visto — i nostri antenati torremag-
gioresi avevano un parlare, iperarticolato, meno veloce del nostro, che & ipoarti-
colato e tende a condensare); il fenomeno ¢ presente anche nella lingua francese:
J'ai (io ho) si scrive col dittongo ai, simile all’arcaico tormg. 4ié, ma si legge e;
del resto lo stesso io ‘ho’ it. ¢ il risultato di una monottongazione: habeo — ha-
veo (vedi sic. havé, o avé = egli ha) — haeo — ho.

prostesi = aggiunta di uno o piu foni all’inizio della parola (davassa’ = avas-
sa’)

retroflessione = pronuncia di alcune consonanti (o gruppi consonantici) otte-
nuta poggiando la punta della lingua contro gli alveoli e ripiegandola in alto un
po’ all’indietro verso il palato anteriore. Tali consonanti sono dette anche ‘cacu-
minali® (lat. illa — sic. idda = quella).

sincope = caduta di uno o piu foni all’interno della parola (calidus — caldo).

Fonetica delle vocali

--- Il carattere é indica e aperta (fénéstré = finestra)
- 1l carattere € indica e chiusa (zuppéré = zuppiera)
- 1l carattere ¢ indica la vocale indistinta (muta, come la e muta francese), che
corrisponde, in genere, a vocale atona, finale di parola (jarné = giorno) o interna
(réspégghia’ = risvegliare).
--- Il carattere 3 indica il suono neutro, piuttosto gutturale, caratteristico del dia-
letto, corrispondente alla lettera it. (o lat.) a in parola parossitona (piana) e in sil-
laba tonica non seguita da un gruppo di due o pill consonanti: furnicé = fornace,
calité = calato; non in piatté = piatto, cascé = cassa, nastré = nastro, perché in
italiano la a precede un gruppo di due o pitl consonanti. Il suo suono si avvicina
molto a quello del fr. eu (deux, fleur) o eu (neeud, euf) o a quello del tedesco &
(schon).
--- La vocale italiana (o latina) g rimane tale nel dialetto, se nella forma dialettale
¢ atona ed ¢ collocata in sillaba che precede la vocale tonica della parola (latréné
= ladréne); si muta in ¢, se & atona, ma segue alla sillaba con vocale tonica (Javé-
lé = lavala).
- La a eufonica si pone in fine di parola per evitare I’incontro sgradevole di
suoni (quanda puciné! = quanti pulcini! invece di quandé puciné!, pémmédora
régginé = pomodori regina, invece di pémmédoré régginé). Quando questo pro-
blema non c’¢, non si fa uso della a eufonica ( pémmédoré lavité = pomodori
lavati).

Fenomeno analogo si ha nella » eufonica, o efelcistica, greca (efkosi(n) auloi =
venti flauti,

Fonetica delle consonanti

--- I1 segno § indica il suono del gruppo italiano sc (come in scena ed é usato in
particolare davanti a ¢ seguita da a, 0. u. ch (Scappé = schiappa, scheggia; scoppé
= scoppia, Sctimé = schiuma, Schifé = schifo).

--- I segni ¢ e ¢ indicano il suono della ‘c’ o della ‘g’ italiana davanti alle vocali e
ed i (come in cena, gita), quando precedono la o o la u: Mattéié ¢ ’opéré jojé =
Matteo si opera oggi.

Segni convenzionali

--- Il segno * posto all’inizio di una notazione etimologica indica incertezza, ipo-
tesi, proposta.

—- Il segno * all’inizio di parola indica aferesi (strisémé = isterismi), in fine di
parola indica apocope (mo’ = modo)

-1l segno — oppure « indica la direzione del passaggio (in evoluzione) da una
forma all’altra (jénn3ré — génnsié).



--- Le parentesi quadre [ ] per ogni lemma racchiudono le osservazioni etimolo-
giche.

ORTOGRAFIA

L’ortografia del dialetto torremaggiorese ha una scarsissima tradizione alle
spalle. Pertanto, essa & necessariamente instabile e incerta. Le indicazioni che
seguono sono soprattutto frutto delle mie osservazioni e riflessioni.

--- Cerco il piti possibile di non allontanarmi dall’ortografia italiana e di riflettere
nell’ortografia proposta la fonetica del dialetto.

--- Cerco anche di usare il meno possibile i segni diacritici e convenzionali, ad
evitare ’eccessivo impegno dell’attenzione del lettore; p. es. uso ’nu (‘uno’,
agg.) per distinguerlo da nu (‘noi’); ma uso na (‘una’ agg.) non preceduto dal se-
gno dell’aferesi, perché non c’¢ possibilita di confusione, non essendoci altra pa-
rola omografa (na) con significato diverso.

--- per le parole composte uso il doppio accento tonico (accento primario e ac-
cento secondario), al fine di renderne piu evidente il significato.

--- 11 dialetto fa larghissimo uso dell’elisione, com’é proprio di ogni lingua parla-
ta.

DISTANZA E DIVERSITA
NEL DIALETTO DI TORREMAGGIORE

LA DISTANZA NELLO SPAZIO ‘INDETERMINATA’
— a ffinamiinné = in capo al mondo

(a) ffinamunné - /cz. gvv. = in capo al mondo. Si usa quando si
vuol caricare la mano, esagerare di proposito, per dire: molto lonta-
no (nello spazio). Es.: e jiut'a fféni’ a ffinaminné = & andato a fini-
re alla fine del mondo (...in capo al mondo).

finamunné (u) s.m. = la fine del mondo, il finimondo (non ha
nulla a che vedere con lo spazio). Es.: é ssuccéss 'u finamunné = &
successsa la fine del mondo, il finimondo.

LA DISTANZA NELLO SPAZIO ‘DETERMINATA’
— da ’ndo’ vi’: d”’a Prépuzié?! = da dove vieni: dalla Prepuzia?!

Prépuzié (Ca) s,/ = la Pretuzia; la parola ¢ usata quasi esclusi-
vamente nella frase suddetta (vieni da tanto lontano, che sembri un
estraneo che non conosca i nostri costumi) [lat. Praetutia o Praetu-
tium (donde Aprutium e Abruzzo?); Praetuttii erano gli abitanti
della regione; lat. Praetutia — tormg. Prépuzié (per assim. da coar-
ticol. progressiva)]. La Praetutia non era altro che la citta di Tera-
mo (Interamnia per i Romani) col suo territorio. La sua colloca-
zione era all’estremo nord dell’attuale Abruzzo, al confine con le
Marche, ai piedi del Gran Sasso (DELF.) Quindi non sembri strano
che un Torremaggiorese per indicare una provenienza lontana fa-
cesse riferimento ad un luogo che, nei tempi in cui i mezzi di tra-
sporto non erano veloci come oggi (anzi!), era avvertito come ve-
ramente lontano. Oggi sta prevalendo il riferimento (di carattere
nazionale e non regionale) alla Papuasia, la parte orientale della
‘lontanissima’ Nuova Guinea, nell’estrema Asia Orientale.



10

— Capracotté, Castrapégnité, Chisécalénné = Capracotta, Ca-
stropignano, Casacalenda

Sono i nomi di tre paesi del Molise: il primo (Capracotta) in pro-
vincia di Isernia, gli altri due in quella di Campobasso (Castropi-
gnano ¢ Casacalenda), usati anch’essi dai Torremaggioresi per in-
dicare considerevole lontananza, come punto di arrivo (termine ad
quem), anche se minore di quella indicata con la parola Prépuzié
(termine a quo).

La transumanza

Le localitad innanzi nominate erano note ai Torremaggioresi so-
prattutto grazie al fenomeno della transumanza. Le bestie da pasco-
lo erano menate dai pastori dai monti dell’Abruzzo e del Molise,
freddi e innevati d’inverno, al Tavoliere di Puglia (e in particolare
nella Capitanata), dove trovavano clima mite e abbondanza di pa-
scoli. A chi non ¢ nota la lirica del D’ Annuzio dedicata proprio ai
pastori abruzzesi che partivano dalle loro terre e percorrevano i
tratturi erbosi per scendere al piano?
<<Settembre, andiamo. E tempo di migrare.

Ora in terra d’ Abruzzo i miei pastori
E vanno pel tratturo antico al piano,
quasi per un erbal fiume silente,

su le vestigia degli antichi padri>>.

Senza stare a passare in rassegna i vari tratturi che dall’Abruzzo e
dal Molise scendevano verso il Tavoliere, lunghi anche oltre i 240
chilometri (dal Parco Nazionale d’Abruzzo partiva uno dei pit im-
portanti tratturi; Castel del Monte nel Gran Sasso era la capitale
appenninica della transumanza), per averne un’idea basti pensare al
tratturo pitt familiare ai Torremaggioresi, quello che, puntando ver-
so Foggia, passava fra Torremaggiore e San Severo. La larghezza
massima del tratturo era di 60 passi (111 metri circa). Quando il
torremaggiorese voleva dire ad una persona <<gira al largo, levati
di torno!>>, usava la colorita espressione <<séssanda passé ié u

4
b
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tratturé! = sessanta passi ¢ il tratturo! (va’ a farti una passeggiata
nel tratturo! Va’!)>>. Oggi quello che era il percorso dei tratturi &
occupato per lo piu da strade e superstrade o da coltivazioni; e cosi
il loro fascino e la loro poesia sono tramontati.

Le primavere sacre

Presso i Sabini, antico popolo dell’Italia centrale (occupante una
regione all’altezza delle province di Teramo e dell’Aquila e con es-
se grosso modo confinante), era costume organizzare ogni anno la
“primavera sacra”: dopo i previsti riti sacrificali al dio Marte, pre-
sumibilmente nel mese di marzo, inizio della primavera (e anche
dell’anno), gruppi di giovani (maturi), a migliaia, partivano verso
sud; e cio come valvola di sfogo per risolvere il problema della so-
vrappopolazione e in cerca di migliori terre da coltivare o da adibi-
re a pascolo. Nel tempo, dalle nuove terre partivano (molto proba-
bilmente per lo stesso motivo) altri gruppi, celebrando altre “pri-
mavere sacre”. Questi movimenti di gente che da nord si spingeva
verso sud e che si fondeva con abitanti preesistenti (probabilmente
provenienti dall’ Oriente: Illiria, Grecia ecc.) determinarono, col
tempo, il formarsi di popoli stanziali (Sanniti, Irpini, Frentani, Lu-
cani, Apuli ecc.), coi quali le popolazioni di origine mantenevano
rapporti.

Non ¢ difficile pensare che in tutti questi spostamenti si dovettero
creare, € a poco a poco definire, vie di comunicazione di vario ge-
nere, tra le quali i “tratturi” (D’ Annunzio: <<pel tratturo antico>>),
considerato che 1’economia di quelle popolazioni dovette essere
eminentemente di tipo agricolo-pastorale e, credo, pit pastorale che
agricolo, data la montuosita di quelle regioni.

Se si assumono congiuntamente le notizie innanzi presentate sulla
‘transumanza’ e sulle ‘primavere sacre’, risaltano con tutta eviden-
za due concetti: prima di tutto quello della lontananza nello spazio
e poi quello della direzione (nord-sud), sulla quale essa si misura.
Ovviamente a noi interessa piu il discorso sulla lontananza, perché
abbiamo bisogno di comprendere frasi come queste : a) da 'ndo’
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vi', d’’a Prépuzié?, b) é jiut'a fféni’ a Chisécalénné, a Castra-
pégnsté, a Capracotlé.

Da maggior peso a queste conclusioni il fatto che per indicare di-
stanze spaziali i Torremaggioresi non usano riferimenti a localita
poste a sud: come Canosa, Molfetta, Bari, Taranto ecc., pur non po-
tendosi negare che singole famiglie (i marénisé) si siano trasferite
da queste localitd a Torremaggiore o in altri comuni della Capita-
nata. I massicci spostamenti dal nord (vere e proprie migrazioni:
“le primavere sacre”), divenuti definitivi, e le periodiche ma altret-
tanto massicce discese dei pastori abruzzesi per la transumanza
hanno, attraverso i secoli, creato e consolidato uno stretto rapporto
tra la Capitanata e le odierne regioni del Molise e dell’ Abruzzo. In
particolare la parte settentrionale e quella nord-occidentale della
Capitanata hanno sempre avuto, in quanto confinanti, stretti rappor-
ti con le due regioni suddette, rapporti che possono spiegare anche,
come nel nostro caso, i riferimenti di cui i Torremaggioresi si ser-
vono (Prépuzié, Castrapégnsté, Chssécalenné, Capracotté). 1 rap-
porti tra popolazioni confinanti per quanto riguarda i Torremaggio-
resi sono di antichissima data: il fiume Fortore (I’antico Frentus,
Fertorius) separava il territorio dei Sanniti e dei Frentani (Larinum
urbs princeps Frentanorum) da quello degli Apuli Dauni; ma non
si puo dire che i due popoli non avessero rapporti. A questo si ag-
giunga la plurisecolare consuetudine della permanenza, per lunghi
mesi, di Abruzzesi e Molisani nella Capitanata per il pascolo degli
armenti. Se ne deduce che le localita innanzi indicate erano si con-
siderate lontane dai Torremaggioresi, ma non ad essi sconosciute,
perché da quelle arrivavano persone con le quali essi avevano rap-
porti lunghi e frequenti. A Torremaggiore per parecchi decenni ha
avuto vita una banca, sita in Piazza della Repubblica, che portava il
nome di ‘Credito Frentano’ (oggi vi si trova la ‘Banca Popolare di
Milano’).

Una probabile spia delle suddette strette relazioni potrebbero es-
sere anche i parecchi cognomi presenti in Capitanata (solo quelli a
me noti) e che corrispondono a centri abitati molisani o abruzzesi:
per Campobasso: Gildone, Montagano, Montemitro, Rotello (Ro-
telli), Salcito, Belmonte; per Isernia: Miranda; per Chieti: Borrello
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(Borrelli); per Pescara: Manoppello (Manuppelli), per L’Aquila:
Acciano (Acciani), Barrea.

LA DISTANZA NEL TEMPO

— i vigné ’ndu Cudacchié = Le vigne nel Codacchio

Per indicare la vetusta di una cosa (p.es. di un vestito, di un oro-
logio ecc.) si ricorre all’espressione ‘cé rrécord’i vigné 'ndu Cu-
dacchié’ = si ricorda delle vigne nel Codacchio.

I Codacchio ¢ ritenuto il rione piu antico della citta di Torremag-
giore, anche se in altre parti del suo territorio non erano mancate,
prima che il Codacchio sorgesse, insediamenti umani attorno al
monastero benedettino dei SS. Pietro e Severo (circa sec. X)). Sic-
ché, far rifeimento ad esso gia significa indicare un tempo lonta-
nissimo nel passato. Se si aggiunge, poi, che il momento di riferi-
mento ¢ addirittura quello delle vigne, che sorgevano nel luogo sul
quale solo in seguito sarebbe sorto il piccolo borgo del Codacchio,
allora 1’epoca di appartenenza di quell’oggetto & veramente lontana
e, quindi, esso € proprio ‘vetusto’.

--- ndich’e ndécorié = antichissimo

ndich’e ndécorié — /cz.agg.= antichissimo [lat. res antiqua anti-
quarum, mos antiquus antiquorum = cosa, usanza antica delle an-
tiche: per dire ‘due volte antica’, ‘risalente a tempi antichissimi’;
vedi analoghi: ‘per omnia saecula saeculorum’, ‘questo spettacolo
¢ la meraviglia delle meraviglie’]. Es.: ['usanzé du maccatiré
‘nghspé e’ femméné e ndich’e ndcorié (oppure senza della e) =
I’usanza del fazzoletto in testa alle donne ¢ antichissima.

— i spézi’andiché = le specie antiche
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spéziandiché (i) fpl. = le specie antiche; € usato solo al pl.; si ri-
ferisce per lo piu a cose viete, vecchie. Es.: 'sta radié cé rrécord’i
spezi ‘andiché = quest’apparecchio radio € vecchissimo.

—'mmsin’o’ wauacé’u uauaccioné = in mano all’..., ai tempi
dell’avaccio 1’avaccione

uauaccé (u) s.m. = la pappagorgia, il sottomento [lat. abavus (ab-
avus) = ‘abavo’ (arc.), trisavolo e, quindi, antenato; ¢ da ritenere, in
linea generale, che la pappagorgia sia propria di un anziano e che
pil essa sia accentuata quanto piu il soggetto ¢ avanti negli anni;
abavus — avavus (b occl. bilab. son. — v fric. labiod. son. - cftr.
abbassare = avvascia’) — auauus (nella scrittura latina la v valeva
come vV € come u; € non mancano studiosi, come 1’Ernout, i quali
rendono la v sempre col segno u: vedi anche it.‘bacio’ = nap. vasé,
tormg. usscé, it. ‘lo vedi’?” = tormg. u vi'? e u wi'?, selvaggio =
tormg. saluaggé); e allora consideriamo: it. ‘abavaccio’— tormg.
avavaccio (non in senso dispreg., ma accr.) — auaudecé — uauac-
cé (per aferesi della a iniziale); ci troviamo di fronte ad una meto-
nim.: la ‘pappagorgia’ prende il nome dalla persona che la porta
(I’abavaccio = il grande avo); un segno della configurazione
dell’anziano come persona grossa per intendere persona molto an-
ziana (il concetto di grandezza sostitutivo di quello di tempo), ¢é
presente nel tormg. fatarossé = tatagrande (nonno), mammarossé =
mammagrande (nonna) e anche nel fr. grand- pére, grand-meére =
nonno, nonna.

Si potrebbe ipotizzare la derivazione dall’it. *gavazzo (che po-
trebbe venire a sua volta da ‘gozzo’), ma osta fortemente ga che
non ¢ go): comunque il ‘gavazzo’ non & il gozzo, ma 1’azione di
riempire smodatamente il gozzo: gavazzare, gozzovigliare
(DEV.OLI: ‘gavazzare’ dal tema mediterraneo *gaba ‘gozzo’ nel
senso di ingrossare il gozzo dal ridere); osta ancora il fatto che la
sillaba iniziale it. ga non da nel tormg. ua, ma ja (gallina = jalliné,
gabbare = jabba’, gabbo = jabbé, galantuomo = jalandémé, galeot-
to = jaléiotté, gamba = jammé ecc.) oppure da ca (gabiétta = cab-
bietté, garage = cardscé).
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-— mmsin’o’ Varvoné = in mano al..., al tempo, sotto il dominio
del Borbone

Varvoné (u) cogn. = il Borbone, dinastia del Regno di Napoli,
del quale ha fatto parte il territorio di Torremaggiore, e che era or-
mai tramontata da parecchi decenni, cosi che dire mmsn'o’ Varvoné
equivaleva a dire ‘molto tempo addietro’ [fr. Bourbon — tormg.
Bborboné — Vorvoné (b occl. bilab. son. — v fric. lab.dent. son.)
— scherz. Varvoné = it. Barbone (dalla grossa barba) per rafforzare
il concetto di ‘passato’, ‘antico’.]. Es.: sti jammslé cé purtavéné
‘'mmsn’o’ Varvoné = questi gambali si portavano in mano al Bar-
bone (questi gambali si usavano anticamente).

LA DISTANZA TEMPORALE VERSO IL FUTURO
--- Si! A Ppasquél’i rosé! = Si! A Pasqua delle rose!

Pasquél’i rosé = Pasqua delle rose = la Pentecoste (per indicare
un termine lontano, come ‘alle calende greche’); delle rose : nella
festa liturgica della Pentecoste si usava far scendere dall’alto nelle
chiese una pioggia di petali di rosa ad immagine dello Spirito Santo
che era sceso sugli Apostoli nel Cenacolo, dov’erano con Maria.
Es.: <<Té prumetté ca té psjé subbété>>; risposta: <<Si! 4 Ppa-
squél’i résé!>>) = <<Ti prometto che ti pagherd presto>>; risposta:
<<Si! A Pasqua delle rose!>>.

--- Aspitté, lanna miie, quandé vénn’i croSca névé! = Aspetta,
Anna mia, quando vengono i carciofi nuovi! (Campa, cavallo, che
I’erba cresce!).

LA DISTANZA SPAZIO-TEMPORALE
— A Nnapél’s jirné! = A Napoli & giorno!

Espresione usata per esortare una persona (specie se giovane) a
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sbrigarsi, a far presto e, in particolare, a svegliarsi e buttarsi giu dal
letto la mattina. Torremaggiore si trovava (e si trova) quasi
sull’ Adriatico e Napoli sul Tirreno (due mari opposti) a circa 140
chilometri di distanza in linea d’aria, che per i nostri antenati dove-
va essere considerevole, specie se tenevano conto della reale lun-
ghezza stradale, legata all’attraversamento appenninico. Evidente-
mente il giovinetto doveva svegliarsi non per la distanza spaziale
tra le due localita, ma per la distanza temporale, che, certo, era
connessa a quella spaziale. Infatti, il popolo andava con la mente al
sistema tolemaico, che voleva il sole girasse intorno alla terra, e no-
tava che questo, venendo da oriente (dal Gargano), aveva portato la
luce del giorno su Torremaggiore ad una certa ora. Essendo la citta
di Napoli (ben nota per essere la capitale dell’omonimo Regno) ad
una buona distanza spaziale dal paese, il sole (che sembrava viag-
giare nel cielo tanto lentamente da parer fermo) doveva cominciare
ad illuminarla molto piu tardi rispetto a Torremaggiore. In verita la
distanza temporale (misurata col sole) non ¢ poi cosi grande
(all’incirca 10 minuti, che in fondo in fondo si potevano regalare al
giovinetto assonnato); ma in questo caso la valutazione spaziale in-
fluiva, nell’immaginativa popolare, sul calcolo del tempo, che fini-
va col sembrare lungo come era lungo lo spazio tra le due localita.

LA DIVERSITA NEI COSTUMI

Le espressioni innanzi esaminate:
—da ’ndo’ vi’: d”’a Prépuzié?! = da dove vieni: dalla Prepuzia?!
— i vigné ’ndu Cudacchié = le vigne nel Codacchio
--- ndich’e ndécorié = antichissimo
-— i speézi’andiché = le specie antiche
—’mm3n’o’ uauaéé’u uwaunaccioné = in mano all’..., ai tempi
dell’avaccio I’avaccione
--- mm3n’o’ Varvéné = in mano al..., al tempo, sotto il dominio
del Borbone
implicano tutte diversita di costumi, connessa o alla distanza spa-
ziale (... 'a Prépuzié) o a quella temporale (le altre espressioni).
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LA DIVERSITA NELLA LINGUA
— u giargianésé = il giargianese

giargianésé (u) s.m. = il giargianese, una lingua incompresnsibile
[gr. gar gar (suono-rumore che fa un liquido nella trachea quando
viene frattenuto in essa e sospinto in alto) — tormg. jar jar e giar
giar, provz. ¢ fr. jar jar; la persona che parla una lingua incom-
prensibile ci sembra emettere suoni strani, simili a quelli del garga-
rismo; gr. gargarismos — it. gargarismo, tormg. gargarismé e jar-
Jarismé — giargiarismé (tormg. ipot.): tre suoni molto vicini, sono-
ri o palatali, dei quali il secondo coincide col provz. € col fr. jar,
che si ritrova nella parola jargon = gergo, lingua incomprensibile;
I’affinita tra i suoni gar, giar e jar appare evidente anche nel raf-
fronto Garten (ted.) — giardino (it.) — jardin (fr.) — ggiardiné
(tormg.) e, inoltre in jarandé (garante), jaroféné (garofano), jarzé
(garza,), jarzoné (garzone); anche i Greci presumibilmente designa-
rono la lingua incomprensibile dei non greci col suono bar bar,
donde I’appellativo di barbari, riferito agli stranieri; mi sembra si
possa sostenere che 1’etimologia di giargianésé sia di carattere o-
nomatopeico (s1i veda CHAN., che sostiene tale natura per I'etimo-
logia del greco gargarismés); riprendendo il passaggio tormg.
giargiarismé, ¢ facile andare a giargianismé (r e n sono entrambe
liquide e alveolari) e a giargianésé, anche sull’eco di germanésé
(come i Torremaggioresi chiamavano i Tedeschi e la loro lingua,
per essi assolutamente incomprensibile, anche perché non neolati-
na).

-—da ’ndo’ vi’: d”’a Prépuzié?! = da dove vieni: dalla Prepuzia?!

L’espressione, gia esaminata quale indicazione di distanza spa-
ziale e di diversita di costumi, contiene in sé anche allusione alla
diversita di lingua: chi giunge da tanto lontano parla una lingua di-
versa da quella del posto; e I’incomprensibilitd pud essere pil o
meno forte.
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MORFOLOGIA

VERBO AUSILIARE iéssé’ (essere) = lat. esse
Indicativo imperfetto
Jji iévé =10 ero
tu iivé = tu eri
Jissé ievé = egli era
nu iémmeé = noi eravamo
vu ievété = voi eravate
loré iévéné = essi erano

VERBO IRREGOLARE ji’ = andare = lat. ire

Indicativo imperfetto
Jjijévé =10 andavo
tu jivé = tu andavi
Jjissé jévé = egli andava
nu jémmé = noi andavamo
vu jévété = voi andavate
loré jevéné = essi andavano
--- Nota ai due verbi — Le voci dei due verbi sopra indicate sono
omofone (hanno ugual suono), ma non omografe (non si scrivono
alla stessa maniera). La differenza, pero, ¢ minima: le forme del
verbo iéssé ' presentano una i prostetica (aggiunta all’inizio), quelle
del verbo ji’ hanno una j iniziale. Di qui la necessita di prestare at-
tenzione per non confondere.

VERBO AUSILIARE aveé’ = avere = lat. habere

Indicativo imperfetto

Ji évé =10 avevo

fu ivé = tu avevi

Jissé évé = egli aveva

nu émmé = Noi avevamo
vu evété = voi avevate
loré evené = essi avevano
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--- Nota — Le voci sopra scritte non sono né¢ omografe, né omofone
rispetto a quelle precedenti, tuttavia occorre prestare attenzione,
perché si avvicinano molto ad esse e se ne distinguono soltanto
perché mancano o della i (verbo iessé”) o della j (verbo ji’).

DIZIONARIO ETIMOLOGICO
AVVERTENZA

--- Una parola non accompagnata da nessuna indicazione di appar-
tenenza linguistica ¢ italiana

Etimi arabi

mafiScé! - /cz. = non ho niente! (in tono scherzoso o in risposta
ad una richiesta piuttosto fastidiosa, con I’accopagnamento di un
gesto della mano che mostra solo il pollice e I’indice e che oscilla)
[arb. mafiscé = non ho; si tratta di un prestito (o barbarismo) vero e
proprio].

Etimi greci e bizantini

iapéléja’ - v. 1. - itz. ‘iapoleggiare’= ammorbidire, rendere soffi-
ce [dall’agg. iapélé]. Es.: 'a pasté c’é iapéléjsté = la pasta (prepara-
ta per il pane) ¢ diventata soffice (¢ stata fermentata dal lievito); per
I’etim. vedi iapélé nel Quad. n. 2].

isé — agg. = uguale, combaciante (solo nella Icz. a is 'a isé = giu-
sto giusto, esattamente, in piena conformitid ed aderenza (tra due
oggetti) [gr. isos = uguale].

langhé (’a) s./. = fame acuta (lettl. ‘necessita’) [gr. andnké — a-
lanke (n nas. alveol. — [ later. alveol.) — 'a lanké (separaz. della a
iniz., che diventa art., come per ‘aceto’ — ‘a cité (vedi)].

llanghité — agg. — itz. allangato = affamato [vedi langhé].
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nagghiiré (u) s.m. = il capo frantoiano (degli addetti al frantoio
oleario) [gr. naykléros) = nocchiero; ERN. ME.: << nauclarius est
sans doute une forme latinisée de naykléros >>; ANG.: lat. naucle-
rus = nocchiero; come si vede, nel passaggio dal greco in latino
1’accento si sposta dalla terzult. sulla penult. (fenomeno abbastanza
frequente) e tale accento si conserva nell’it. (nocchiéro); anche il
nostro nagghiiré ¢ aderente a questa regola, e tuttavia piu che dal
lat. nauclérus, sembra derivare dal greco-bizantino (naykléros) se
vogliamo spiegarci in esso la presenza della i invece della e : il gr.
biz., come quello moderno e il cirillico (usato in Russia) leggono i
la lettera greca classica € (gr. kalé pronc. cali, graphé pronc. grafi);
dunque i dizionari della lingua italiana danno come etimi di ‘noc-
chiero’ le due forme classiche, gr. e lat., ma, a mio avviso, per il
tormg. nagghiiré va tenuto conto della fonetica greco-bizantina e
greco-moderna, che legge i la & nello stesso tempo che alla a di nay
conserva il suono a; il suono y di naykléros si indebolisce trasfor-
mandosi in ph (pronc. f) fino alla sparizione, che tuttavia puo aver
dato luogo al raddoppiamento consonantico; nagghir = frantoiano
si trova anche a Crispiano in prov. di Taranto; colpisce il fatto che
in tutti i dialetti meridionali nei quali appare la parola essa € sempre
nagghiré, mai nagghéré, come sarebbe meglio se venisse dal lat.
nauclérus; infatti viene dal greco e la spia ne ¢ la é (eta) che si pro-
nunciava 7 (iotacismo) nel greco bizantino, come del resto in quello
moderno; vero &, perd, che ‘San Severo’ ¢ pronunciato dai Sanse-
veresi Sanzéviré; quanto al gruppo kl del gr. naykleros e del lat.
nauclérus, che si risolve nel tormg. ggh e non cch (come nell’it.
nocchiero), non ci troviamo di fromte ad un caso isolato (si veda
gghiiréché = chierica da cl (clerica lat. mediev.)].

pétrésiné (u) s.m. = il prezzemolo [gr. petrosélinon (pétra = sas-
S0, roccia + sélinon = sedano (sedano selvatico); nel dial. ¢’é anche
’accia saluaggé = il sedano selvatico, ma sa piu di sedano che di
prezzemolo]. Dett.: ji’ so’ pétrésiné ca né uasté ménéstré = io sono
prezzemolo che non guasta minestra (io mi adatto a tutto, non do
fastidio a nessuno, sono socievole, sono come il prezzemolo che sta
bene in ogni minestra). Vedi dccé nel Quad. n. 1.

Scattéoné (u) s.m. = ciotola (piuttosto capace) usata specialmente
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per il latte - pl. (i) Scattuné (per metafn.) [gr. skapto, t.v. scaph = io
scavo; come fosse ‘scaptone’: oggetto scavato, concavo; vedi ‘sca-
fo’(della nave); PRINCI 10-2000, p.27, evidenzia, per ‘scattuni’
(secc. XI-XII) un etimo germanico skap].

tuppé-tuppé — lcz. = toc-toc: indica i colpi che si danno alla por-
ta con la mano od altro per bussare [gr. #yptd, pronc. titpto = busso,
urto, colpisco; esiste anche la lcz. tuppté e ttuppté, pit vicina al
greco]. Vedi tuzzéla’, tuzzélé.

tuzza’ — v. ir. e intr. - itz. tuzzare = cozzare (azione propria di a-
nimali che colpiscono urtando qualcosa, o qualche altro animale o
persona, con le loro corna: toro , montone ecc.) [gr. #yptd, pronc.
tiupto — dial. itz. io fuzzo (gr. pt: occlus. bilab. sorda + occlus.
dent. sorda — dial. zz: affricata alveolare sorda). Vedi tuppé-tippé,
tuzzé e tuzzéla'.

tuzzé (u) s.m. = cozzo, urto (frontale)[vedi tuzza’ e tuzzéla’].

tuzzéld’ - v. fr. e intr. - itz. tuptolare, tuzzolare = percuotere,
bussare [vedi tuppé-tuppé e tuzza’, non mi sembra accettabile la
proposta di OLIV. * fozz onomat. per spiegare tozza (urtare, cozza-
re) e tozzola (picchiare) napoletani |. Es.: ji té tozzél'i dindé = io ti
percuoto i denti (tr.); chi tozzél’a’ porté? = chi bussa alla porta?
(intr.).

tazz€l€ (u) s.m. = uno o piu colpi, di mano o di battente, di glc.
che bussa alla porta [vedi ruzzéla].

visanécolé (u) s.m. = il basilico [gr.biz. basilikés = basilico
(pianta regale: basileys = re, basilikos = regale) — vasilikés (v pro-
nuncia greco-biz., cirillico-russo e greco modemno della lettera b);
I’equivalenza b = v si riscontra molto largamente nel tormg. e non
solo (botte = votté, febbre = frévé, carbone = carvoné, bilancia = vé-
langélé, Batikands = Vaticano); da basilikos gr. a visanecolé
tormg. (evidente esempio di etimologia popolare — o paretimologia
- forse legata alla diffusissima usanza di coltivare il basilico in un
vaso, sempre a portata di mano, nonché al nome proprio di Nicdla,
usatissimo nell’Italia meridionale e che riecheggiava iké di basili-
kos); la a di visa (per vésé), che precede la consonante di Nécolé, &
eufonical].
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Etimi italiani e dialettali

artétéché (I’) s./ — itz. artetica = 1’argento vivo (proprio dei fan-
ciulli, che non stanno un momento fermi) [it. atletica — altetica
(per metat. trala t e la 1) — artetica (1 lateralveol. — r vibr. alveol.;
1 e r entrambe cons. liquide) — dial. artétéché; da notare anche
I’attraz. fono-semant.: “atletica’ & parola dotta (dal gr. athletiké) e
il popolo nell’assumerla, sia pure in ital., la sente ostica, difficile
(in particolare il suono tl), mentre avverte come pit familiare la pa-
rola arte, la quale ha il duplice requisito di indicare anch’essa mo-
vimento (sia in senso letterale: esercizio fisico di un mestiere sia in
senso metaforico: darsi da fare continuo ed uguale: es. fa sembé
n'arté = non fa altro che..., comportamento per lo piu disapprova-
to)]. Es.. stu créiaturé te’ ['artétéché = questo bambino tiene
I"artetica (itz.) (questo bambino ha I’argento vivo addosso).

carra’ — v.fr. = trasportare col carrétioné (carro agricolo, con le
fiancate alte per I’occasione) i mannelli di grano dal campo
all’aia, per la trebbia.

carréja’ — v.ir. = carreggiare, trasportare col carro; in dial.: in o-
rigine ‘trasportare col carro’, poi nel senso generico di ‘trasportare’
con qualsiasi mezzo e in qualsiasi modo [it. ‘carreggiare’ — carré-
Jare (gg_affr. palat. son. =; semicons. palat.); carréjafre) — carré-
Ja’ (per apocope di re)]. Fig.: carréja’ in senso assoluto, ma ancora
materiale = scasare. Vedi scasa’.

carriré ("a) s.f = la carreggiata

carrité. ("a) 5./ = botte di legno posta su un carretto per trasporto
di acqua o d’altro liquido.

carrucchiiné — agg. = avaro, accaparratore [it. carro — colui che
tende a mettere nel carro, ad accumulare per sé].

ccarra’- v.fr. - itz. accarrare = investire col carro; ma il verbo de-
ve avere il suo compimento nella lcz. 'nnandépétté = innanzipetto
(inverstire qc. o glc. col carro trascinandolo, sospingendolo in a-
vanti [it. carro — “ac carrare’— ccarra = spingere col carro). Fig.:
ccarra’ 'nnandépétté qlc. = approfittare della debolezza di glc. e
manovrarlo come si vuole.

chianéll€ (u) s.m. = la pianella. Fig.: va ché na scarp’ e 'nu chia-
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nellé = va con una scarpa e una pianella; non riesce a fornirsi di un
paio di scarpe per intero, ma deve servirsi di una misera pantofola
da casa e di una sola scarpa (& in condizioni economiche precarie).

déspér3té — agg. = disperato (senza speranza). Prov.: chi dé spé-
ranza vivé déspér 3té moré = chi di speranza vive disperato muore.

déspr3té — agg. = senza soldi. Dett.: déspr3t’e maffiusé! = senza
soldi e spaccone, spavaldo!

faccéfrundé (i) s.compos. = il faccia a faccia [la faccia (dell’uno)
opposta alla fronte dell’altro (due facce di fronte 1’una all’altra)].

fronné (’a) s.f. — pl- (i) frunné (per metafn.) = il rametto con fo-
glie di piccola pianta [it. fronda — dial. fronné (per assim. coarti-
col. progress. della d dopo la nas. n (vedi ‘quando’ = nap. quanné,
grande = tormg. ramné, fondo = tormg. funné]. Es.: dammé na
Jfronné dé pétrésiné = dammi un rametto di prezzemolo. Trad. pop.:
‘a fronné per antonom. era la foglia di tabacco conciato, che si usa-
va per la pipa. Durante la seconda Guerra mondiale, essendoci pe-
nuria di tabacco, si fumava il rametto con foglia (fronné) della pata-
ta messo ad essiccare, molto simile alla fronné della pianta di ta-
bacco.

funné (u) s.m. = il fondo, la parte pit bassa di un recipiente, di un
pozzo o d’altro [lat. fundus — tormg. funné; vedi fronné]. Es.: u
Junn’’a votté = il fondo della botte.

’gnostré (u) s.m. = I'inchiostro [it. inchiostro — ‘gnostré (nch
nas. vel. — gn nas. pal.)].

gnotte’ — v.tr. e intr. — itz. gnottere = inghiottire [it. inghiottire —
ignottire (ngh nas. vel. — gn nas. palat.) — gnottire (per afer. della
1) — dial. gnottere — gnotté’ (per apoc. di re)].

gnutté (u) s.m. = il sorso di liquido (inghiottito) [vedi gnotté”]. Si
dice anche del fumo della sigaretta: fammé téra’ nu gnutté = fam-
mi tirare una boccata (di fumo).

ranné — agg.arc. = grande [lat. grandis — grannis (per assim.)
— tormg. ranné (per aferesi della g iniz., come in ‘grano’ — r#né].
Trad. pop.: u piatté ranné = il piatto grande (che si metteva pieno
nel centro della tavola e da cui ciascuno trasferiva la sua parte nel
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proprio piatto piccolo; ma serviva per diversi altri usi, come quello
di riempirlo di conserva fresca di pomodoro per metterla ad asciu-
gare ed essiccare al sole della strada o sui balconi o sui belvedere —
i bballévéde). Vedi fronné.

scasa’ — v.intr. = cambiar casa, traslocare. Fig.: andar via in sen-
so assol., specie se usato all’imperat. (sch3sé, vattinné! = vattene
vial). Vedi anche carréja’.

scionné ("a) s. £ = la fionda [il gruppo it. fi seguito da vocale e
quello lat. fl anch’esso seguito da vocale sono resi in dial. col suo-
no sci+ voc.(it. fionda = scionné, lat. florem e it. fiore = scioré |.

scioré (u) s. m. arc. = il fiore — pl. (i) sciuré [vedi scionné]. Fig.:
oh, cché scioré dé Bbobbélé! = oh, che fiore di Boboli! (detto iro-
nic. ad una persona che, contrariamente all’apparenza, non vale
nulla).

sciumsiré (’a) s.f = la fiumara; per i Torremaggioresi ’a sciumsré
per antonomasia & il fiume Fortore, non lontano dal paese [vedi
scionné e scioré).

sciurillé (u) s.m. = il fiorello, il fiorellino, trasl.: la fioretta [vedi
scionné e scioré]. Es.: stu vin’ ha fatt’ u sciurillé = questo vino ha
fatto la fioretta (e, quindi, sta andando a male). Fig. scherz.: i
manghé sol u sciurillé ("'mmocché) = gli manca solo il fiorellino (in
bocca) (¢ in pessimo stato di salute, ¢ quasi morto: nel passato si
soleva mettere un piccolo fiore in bocea al morticino).

spurcété — agg. = scontroso, non socievole, che tratta male gli al-
tri [it. porco (animale che non & certo affabile); la s prost. di spir-
cété rafforza la considerazione spregiativa del comportamento].

trattusé — agg.m. - f. frattosé = affabile, che sa trattare con le
persone [it. trattare (bene glc.)].

Etimi latini

’a - art. det. f s. = la [lat. agg. dim. illa = quella — la (per afer. di
il; nel tormg. arc. chiuté la fénéstré = chiudi la finestra; in seguito
¢ caduta anche la / di /a e si ¢ avuta ‘a: chiuté ‘a fénéstré; potrebbe
anche risentire dell’influsso dell’art.f.s.gr. dorico a corrispondente
all'attico &].
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a’ - prep.art.fs. = alla [lat. ad illam — it. alla — tormg.arc. a-la
— tormg. mod. a-'a — a’, come per apoc.; fr. a la)]. Es: ji so’ jiut’
a’ messé = io sono andato alla messa; nel tormg. arc. si diceva a la
Messé.

carpendiéré (u) s.m. = il carpentiere (costruttore di carri agricoli,
carradore); in it. ha per lo piu il senso di ‘installatore di ponteggi
per fabbricati o per scafi di navi’ [lat. carpentarius = ‘costruttore di
carrozze «— lat. carpentum = carrozza a due ruote; lat. carpent...—
dial. carpeénd...(per sonor. della t sorda, preceduta dalla nasale n:
nt — nd) — carpendiéré].

chioppé (’a), 5. /. = catena, legaccio [lat. copula = catena, legac-
cio; copula — copla (per sincope della u) — clopa (per metat. tra o
e [) — chioppé, come clavis = chiave)]. Si usa solo nell'espressione
"a chiopp’ o’ pété = la catena al piede (che tiene una persona o un
animale impedito nel suo muoversi e, quindi, soggetto a qualcuno).

chiusé, s.f = podere recintato, per lo piu alberato (ulivi, mandor-
li, ecc.) [lat. claudo, sup. clausum — chiuso (lat. c/+voc. = it. e
dial. chitvoc., come clarus = chiaro, claustrum = chiostro); lat.
mediev. clausuria — 938 d. C. (PRINCI 1999, pp. 255, 256) . Dett.:
so’ ffénut’i pér’a’ chiusé = sono finite le pere al podere (non c¢’é
piu niente: tu chiedi invano); vedi anche mafiscé).

cité ('a) s.f. = 'aceto [lat. acetum = aceto — tormg. acité —-'a
cité (per separ. della voc. iniz. a , che viene a fungere da art.f. e che
fa diventare f. anche il sostantivo, che in lat. era neut.; per lo stesso
fenomeno vedi langhé].

coccé (a) 5./ = la testa, il capo [lat. cochlea, gr. kochlias =
chiocciola, lumaca; la forma della testa umana richiama grosso
modo quella del guscio della chiocciola ]. Lez.: mé fa ji’ dé coccé =
mi fa andare di testa (mi fa arrabbiare, andare in collera).

curlé (u) s.m. = la trottola [lat. currus = carro, cocchio — curru-
lus (dimin.) con attenzione al girare delle ruote — curr(u)lus —

curlus (per sincope della ) — curlé). Fig. : € 'ha ccucchi3é nu
curlé! = si ¢ procurato una trottola! (si & presa una sbornia! - che

suole far ‘girare’ su sé stesso 1’ubriaco).
ddobbié (‘a) s.f; = ’anestesia, 1’anestetico [lat. opium = oppio,
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papavero; gr. opion = oppio; it. alloppio, forma arc. di oppio; ingl.
dope). Fig.: ména’ 'a ddobbié a glc. = menare 1’anestetico a glc.
(ipnotizzarlo, oppure ridurlo in propria balia).

déndé (u) s.m.s. — pl. (i) dindé (per metafonesi) = il dente — pl. i
denti, come u mésé, i misé.

dindé' - awv. = dentro [lat. intus — tormg. indus (la cons. nas.
sonorizza la t in d, come normalmente avviene nei dialetti merid.)
— dindé (per la prostesi della d); sans. — jindé]. Lez.: dindé pé
ddindé = dentro per dentro (per ’interno, da un vano all’altro, in
comunicazione). Vedi I’omof. € omogr. dindé, pl. di déndé.

dindé® (i) =pl. di dendé (u) =il dente; vedi dindé’.

diicé — agg. = dolce — f. docé [lat. dulcis = dolce — ducé ( per
sincope di 1); fr. doux, f. douce: pronc. du, f. dusé].

maccatiaré (u) s. m. = il fazzoletto [lat. mucus = muco, gr. myksa
= muco, moccio — it.ant. muccaturo (BATT.) — dial. merid. mucca-
turé — tormg. maccaturé (con mutazione della u in a); sp. moca-
dor, fr. mouchoir).

*mbisé’ (u) s. m. = ’appeso, cid che & appeso: il barile contenente
il sacco con la feccia per ricavarne il ‘vinello’; il tutto, poiché
‘pendeva’ da un anello o una pertica orizzontale (fissata sotto la
volta) mercé un’asta terminante con un gancio, prendeva il nome di
'mbisé (oggetto appeso, pendente) [lat. pendeo, es, ére, con attra-
zione di pensum da pendo (di cui pendeo ¢ intensivo — ANGEL.)

— impensus = penzolante, sospeso].

*mbisé’ - part. pass. = impiccato [lat. impendeo (nel senso di
'mbisé’, come ‘appeso’, perché impiccato) — tormg. itz. imbénne-
re’— ‘'mbenné’; (Dev.Oli: it. arc. ‘impendere’ = impiccare, dal lat.
tardo impendere = sacrificare); probabile contaminazione tra lat.
impendeo (sovrasto, pendo su) e impendo (uccido ]. Es.: puzza iés-
sa 'mbisé! Ché té pozzéna 'mbénné! = che tu possa essere impicca-
to! Che ti possano impiccare!; € visibile da Torremaggiore 'a
Copp'u 'mbisé (monte Sambuco, nel Subappennino Dauno) = la
Coppa (I’altura) dell’impiccato, dell’appeso o, meglio, la Coppa
che sovrasta (impendet) le terre sottostanti?

mmeéccisé — agg = moccioso - f. mméccdsé (con metafn). [lat.
mucus = moccio; sp. mocoso = moccioso; vedi maccaturé).
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‘mmidié (’a) s.f = linvidia [lat. invidia — dial. 'mmidié
(nas.lab.dent. — nas.bilab.; vedi anche schémmogghié’ = sfasciare
(sconvolgere) il bambino].

mmirré (u) s.m. = il vino puro [lat. merum = vino puro — tormg.
mmirré (con radd. raff.); si usa solo in senso scherz.; lecc. miéru =
vino;|. M.d.d.: t'u fric'u mmirré! = te lo freghi il vino (con I’uso
del termine corrisp. di altro dial. si vuol mettere 1’accento sulla avi-
dita golosa di una persona).

mutatoré (’a) s.f = la biancheria di ricambio, il ricambio [lat.
mutare = mutare, cambiare; lat. FORC.: mutatorium indumentum,
Tertulliano: vestes mutatorias; it. mutatura: azione dell’effettuare il
ricambio di biancheria, operazione particolare dell’assistenza delle
Misericordie ad anziani e ammalati].

‘'nnandé — avv. e prep. = innanzi, avanti, davanti [lat. ante —
dial. (inn) anté — ’'nnanté (con aferesi della i) — 'nnandé (per so-
noriz. della d dopo la nas. n); la forma tormg. mantiene la ¢ del lat
(mutatasi poi in d), mentre I’it. muta la ¢ lat. in z (‘innanzi’); esiste
la forma it. arc. ‘innante’(“Traviata” libretto di F.M. Piave, atto I,
sc. III, Alfredo a Violetta: <<Un di, felice, eterea/Mi balenaste in-
nante>>; in dial. esiste anche la forma ‘nnanzé, come in it.; in dial.
non esistono le forme ‘avanti’, ‘davanti’, ma ¢’¢ la forma avandé!
= avanti! come escl. di invito]. Es.: sta 'nnand’a mme = sta innan-
zi, davanti a me; sfa 'nnandé = sta innanzi, davanti, avanti.

’nnandépetté — /cz.: solo nell’espressione pégghia’ ‘nnandépetté
= investire (prendere e trascinare, sospingere davanti al proprio pet-
to). Fig.: m’ha pégghisté ’nnandépétté = mi ha preso davanti al
petto (ha preso ad approfittare di me facendomi del male). Vedi
‘nnandé.

‘nnanzé — vedi ‘nnandé.

’nnanzépétté — vedi ‘nnandepetté.

pété (u) s.m. = il piede [lat. pes, pedis = it. piede; nel dial. la dent.
d sonora del lat. e dell’it. si muta nella sorda 7 |. Lez.: pété ‘nnanzé
pété = piede avanti piede (un piede dopo 1’altro, passo passo); sic.:
catamméré catamméré [gr. kata méros kata méros = pezzo per pez-
zo (di strada), un pezzo alla volta]. Fig.: 'nu pété vulivé = un piede
di ulivo (una giovane pianta di ulivo appena interrata); sta c'u
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pét’’a fossé = sta col piede alla fossa (sta per morire); n'u lassé
m3ié dé pété = non lo lascia mai di piede (non gli si stacca mai di
dosso, gli sta sempre dietro).

preévélé (’a) s. £ = la panchetta rustica di legno a tre piedi [DEI:
long. *pretil ‘assicella’; (PRINCI 10 -2000, p. 26: got. bridila, ted.
Brett; anche bredil e predil, pretil = pedana accostata al letto per
salirvi su, lat. mediev. predula ‘predella’: predula antilectum);
predula — prevula (d occl. dent. son. — v fric. labiodent. son.) —
tormg. prevélé].

scélébbrité — agg. = senza cervello, persona col cervello non a
posto [lat. cerebrum — celebrum (r vibr. alveol. — [ lateralveol.:
entrambe liquide) — scelebrum (per prostesi della s con funzione
privat.) — scelebratus — dial. scélebbrsté = privo di cervello, di
senno]. Dett. scherz.. paja’’a tass 'u scélébbrsté = pagare la tassa
del celibato, del senza cervello (si gioca sul doppio senso: prima
della seconda guerra mondiale i celibi che avevano raggiunto i 26
anni e non si erano ancora sposati pagavano la tassa annuale cosid-
detta del celibato, ed erano visti dal popolo come persone col cer-
vello non ancora a posto).

sci’ — v. intr. = uscire (arc. escire) [lat. exire — escire — scire

(per afer.) - sci’ (per apoc.].

sciaddéié — agg.f.s. = stolta; meno usato nel maschile ‘stolto’ [lat.
nescia Dei — (ne)scia Dei (con aferesi di ne) — sciaddéié = che
non conosce Dio, ignorante di Dio; quindi ignorante in senso asso-
luto].

tandillé (u) s.m. = il moccolo, la goccia al naso [lat. fantus = tan-
to — tantillus = tanto piccolo; mucus tantillus = moccio piccolino
— tandillé (la nasale n sonorizza la dent. t in d, come avviene per
lo pit nei dial. merid.]. Fig. scherz.: te’ angdr’u tandill’ o’ n3sé =
ha ancora la goccia al naso (¢ ancora bambino).

vogné — v.tr. = ungere [lat. unguo...unguere (per ungere) — u-
gnere (ngh nas. vel. — gn nas. palat.) — tormg. ugné(re) — ugné’
(per apocope) — ogné’ (lat. # — tormg. 0) — vogné’ (per prostesi
della v, come in viilmé, vuné )]. Fig.: vogn’’a roté = ungere la ruota
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(fare dei regali a chi puo favorirci); mussé iundé = muso unto
(buongustaio).

vulmé (u) s.m. =1’olmo [lat. *ulmus — dial. vilmé (con la v pro-
stetica, come in lat. unus = dial. vuné, it. ulivo, uliveto = dial. vu-
livé, vulévété; nel giuoco di ‘patron’e sotté’ (la passatella) chi ri-
mane senza bere ¢ come 1’olmo che rimane senza della vite (che di
solito, specie nell’antichita, era avvinta, maritata all’olmo); la per-
sona del gruppo di giuoco che per volere del patroné e del sotté ri-
maneva senza aver bevuto il vino poteva considerarsi olmo puro e
semplice, privo della vite: il vino; il concetto di privazione col tem-
po si € esteso dal vino a qualsiasi alimento, specie se appetitoso; il
giuoco della ‘passatella’ & diffuso, e da tempo, anche altrove (p.es.
a Roma, dove ‘si fa ormo’, per olmo)]. M.d.d.: té facimé vilmé = ti
facciamo olmo (beviamo o mangiamo tutto noi e ti lasciamo a boc-
ca asciutta: € una scherzosa e amichevole minaccia). Trad.pop.: il
legno dell’olmo (u vizlmé) era usato particolarmente dal ‘carpen-
dieré’ per fare il mozzo ('a testé) della ruota del carretto.
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